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Carnefici e vittime

I meccanismi del consenso nel 
totalitarismo nazista

V F sociopsicopedagogico 



  

Le risposte della psicologia sociale e 
della filosofia a confronto 



  

Come sia possibile 
che, in certe 

condizioni, persone 
“normali” compiano 

azioni che in altri 
contesti 

giudicherebbero 
immorali, 

distruggendo o 
danneggiando altri 

esseri umani



  

Afghanistan, una guerra sporca
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«un numero imprecisato di prigionieri talebani 
nel tragitto fra Kunduz e la prigione di 
Sheberghan sono stati ammassati in grandi 
container sigillati e lasciati sotto il sole a 
morire asfissiati. Tutti gli operatori per i diritti 
umani confermano di aver ascoltato la stessa 
versione dei fatti; i corpi dei giovani uomini 
sono stati poi ritrovati in una fossa comune nel 
deserto afgano».



  

Il battaglione 101  era 
composto da circa 500 
uomini tedeschi di media 
estrazione sociale, persone 
normali, bravi padri di 
famiglia, che, in circa un 
anno, uccisero in Polonia 
38.000 ebrei sparando 
direttamente alla propria 
vittima che per lo più era 
una donna, un bambino o 
un anziano.



  

Dei 500 membri del 
battaglione solo il 10% 
si sottrasse al 
comando, il restante 
90% eseguì gli ordini. 
Browning racconta 
che a fine giornata 
nessun tedesco sapeva 
fare una stima di 
quante persone avesse 
ucciso a bruciapelo e 
che mediamente era 
necessario molto 
alcool per eseguire il 
compito.



  

“Carnefici e vittime”

 COME SIA POSSIBILE  
  A CERTE CONDIZIONI 

 LA SOSPENSIONE DELLE NORME CHE 
GENERALMENTE INDUCONO A NON 

DANNEGGIARE ALTRI ESSERI UMANI

SOSPENSIONE CHE GENERA 
ESCLUSIONE 
MORALE  E  

MALTRATTAMENTO



  

ESCLUDERE MORALMENTE 
 determinati individui o gruppi da una 

comunità morale
 

significa considerarli al di fuori dei confini 
entro cui generalmente applichiamo i 
valori morali, i criteri condivisi di 
giustizia e di equità, ovvero 

al di fuori del nostro “orizzonte di giustizia” o        
                   “comunità morale”                                                        
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Chi è moralmente escluso  è percepito come 
una non entità priva di valore

Conseguentemente le azioni volte a 
danneggiarlo appaiono 

socialmente accettabili, appropriate 
e giuste 

                                                                     



  



  

KL DACHAU             1933-1945

Il primo e più longevo campo di 
concentramento nazista, scuola 

di violenza per le SS



  

I RISULTATI DEGLI ESPERIMENTI DI MILGRAM  
hanno dimostrato:

 che l’origine delle azioni crudeli non è da ricercare 
nella follia o nella psicopatologia di chi le compie  

 che un fattore decisivo è l'obbedienza ad un'autorità 
della quale si suppone stia agendo in vista di un fine 
buono



  

IL PROCESSO AD EICHMANN A IL PROCESSO AD EICHMANN A 
GERUSALEMME NEL 1961GERUSALEMME NEL 1961

E' POSSIBILE CHE EICHMANN 
STESSE SEMPLICEMENTE 
ESEGUENDO DEGLI ORDINI?



  

L'esperimento 
di Milgram 
in V per 
Vendetta



  



  



  

IL MALE E' 
BANALE



  

                                                                     

Persone assolutamente 
normali, del tutto prive di 
ostilità, possono diventare gli 
agenti di un atroce processo 
distruttivo, attenendosi 
semplicemente ai compiti che 
sono stati loro affidati



  

Centralità dei 
processi 
cognitivi

 ridefinizione de-umanizzante della 
vittima: sono non-uomini 

  ridefinizione dell’azione distruttiva 
come ragionevole e necessaria
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 accettazione del significato della 
situazione proposta dall’autorità 



  

I giusti – le personalità 
morali di cui ci parla 
Hannah Arendt - sono quegli 
uomini che, in occasione delle 
atrocità sociali, sono riusciti 
a dire no,  a sfuggire ai 
meccanismi dell'obbedienza 
all'autorità, perchè hanno 
conservato dentro di sé la 
possibilità di dialogare con 
la propria coscienza, di 
pensare liberamente e di 
sottrarsi alla pressione 
dell'ideologia. 



  

 Quali “piste” possiamo prospettare 
per contrastare i 

fenomeni sociali distruttivi ?

• coltivare in noi stessi quel dialogo interiore con 
la nostra coscienza,  quella capacità di essere-
due-in-uno di cui parla Hannah Arendt: insomma la 
capacità di pensare sempre, anche di fronte al 
comando di un'autorità legittima

• diffidare di tutte le realtà sociali che 
«separano», perché queste generano 
inevitabilmente delle procedure di esclusione che 
possono produrre effetti devastanti. 



  

COSA FAREMMO NOI ?

Obbedireste all’ ordine di uccidere 
dei civili innocenti?
 
Aiutereste a torturare qualcuno?
 
Rimarreste  passivi  mentre la 
Polizia segreta trascina i vicini di 
casa?



  

LA POSSIBILITÀ DI CAPIRE COME SI 
GENERA IL MALE

inizia proprio con il realizzare che noi stessi 
siamo capaci di fare molte di queste cose

   
e con la consapevolezza che normali 
persone ordinarie hanno compiuto e 

compiono molte importanti azioni malvagie 
con l’acquiescenza

della maggioranza dei presenti
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